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Il presente volume raccoglie i contributi presentati al convegno: "... le quistioni nostre paletnologiche più im-
portanti...". Trent'anni di tutela e ricerca preistorica in Emilia occidentale, tenutosi a Parma l’8 e il 9 giugno 
2017, con il patrocinio dell’Istituto Italiano di Preistoria e Protostoria e del Complesso Monumentale della Pi-
lotta. Il convegno in prima istanza e, adesso, questo volume, vogliono essere un concreto omaggio a Maria 
Bernabò Brea. 
 
Uscita di ruolo nel 2017, Maria Bernabò Brea è e resta, per tutti coloro che continuano a frequentarla e a di-
scutere con lei di temi e problematiche inerenti l’archeologia preistorica, una figura istituzionale ed umana dai 
tratti inconfondibili. Funzionario archeologo della Soprintendenza Archeologica dell’Emilia Romagna per le 
province di Parma, Piacenza e Reggio Emilia a partire dal 1980 e, dal 1991, Direttrice del Museo Archeologico 
Nazionale di Parma, si è intensamente adoperata, durante tutta la sua carriera, per la tutela e la ricerca scienti-
fica. 
 
Durante gli anni in cui ha lavorato in territorio emiliano, il panorama delle conoscenze sulla Preistoria nei ter-
ritori affidati alla sua tutela si è infatti straordinariamente ampliato e modificato. 
Nel corso della sua carriera la collaborazione e il confronto con studiosi e ricercatori, italiani e stranieri, sono 
sempre stati gli strumenti intellettuali privilegiati, attraverso cui condurre un’analisi minuziosa e rigorosa, 
aperta e interdisciplinare, dei contesti archeologici. 
 
Questo volume vuole anche essere un attestato di gratitudine a Maria, per la generosità da lei sempre profusa 
nei confronti di tutti i suoi collaboratori, costantemente resi partecipi di come ogni scavo archeologico, quale 
che ne sia la natura, rappresenti un’occasione di conoscenza unica ed irripetibile.   
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PROGRAMMA DI CONVEGNO 
 

Prima giornata, 8 Giugno 2017 
 
 
9.30 Registrazione e caffè di benvenuto 
10.00 Inizio lavori e saluti di Sabina Magrini (Segretario Regionale Emilia Romagna MiBAC), Simone Verde 
(Direttore Complesso Monumentale della Pilotta), Maria Bernabò Brea. 
 
10.30 MAURO ROTTOLI, Agricoltura o agricolture nel Neolitico in Italia. Un aggiornamento. 
10.45 NICOLA DAL SANTO, PAOLA MAZZIERI, MARTA COLOMBO, MARCO SERRADIMIGNI, Il sito di Benefizio e la 
facies delle Ceramiche a cordoni impressi nel quadro del primo Neolitico dell’Italia settentrionale e centrale. 
11.00 MARTA COLOMBO, MARCO SERRADIMIGNI, CARLO TOZZI, GIOVANNI BOSCHIAN, Le strutture infossate: uso 
primario e riempimenti particolari. Il caso della Cultura di Catignano. 
11.15 STEFANIA PADOVAN, FRANCESCO RUBAT BOREL, VIVIANA MANCUSI, PAOLA AURINO, GABRIELE BERRUTI, 
SARA DAFFARA, MARTA ZUNINO, Un sito perilacustre vbq: Montalto Dora. 
11.30 MARINA GIARETTI, ALESSANDRO PEINETTI, MARICA VENTURINO, Modelli architettonici e spazi abitativi 
del V millennio a.C. nel Piemonte meridionale. 
11.45 DANIELA CASTAGNA, NICOLA DAL SANTO, MARIA MAFFI, PAOLA MAZZIERI, PIERRE PE ́TREQUIN, IAMES TI-
RABASSI, La tradizione funeraria VBQ nella Pianura Padana centrale: aggiornamenti dal mantovano e dall’Emi-
lia occidentale, aspetti condivisi e peculiarità locali. 
12.00 CHRISTIAN JEUNESSE, SAMUEL VAN WILLIGEN, ANTONY DENAIRE, Les se ́pultures de type Chamblandes et 
la ge ́ographie des systems fune ́raires en Europe centrale et occidentale au 5ème millénaire. 
12.15 ANNALUISA PEDROTTI MARCELLO MANNINO, OMAR LARENTIS, CATERINA PANGRAZZI, Tradizioni funerarie 
neolitiche in area veneta e trentina.  
 
12.30 Dibattito 
13.15 -14.30 Pranzo 
 
14.30 FRANCESCA RADINA, GIORGIA APRILE, PATRIZIA D’ONGHIA, GEMMA RUSSO, MICHELE SICOLO, SANDRA SI-
VILLI, IDA TIBERI, Aspetti della complessità dei rituali Serra d’Alto nel sud-est italiano e implicazioni sociali 
ed economiche nella rete dei rapporti peninsulari. 
14.45 ALAIN BEECHING, MARIA GIOVANNA CREMONA, ALBERTO GIROD, MARIA MAFFI, MARCO MARCHESINI, 
MAURO MELE, SARA PESCIO, SILVIA MARVELLI, LUCA TROMBINO, Environmental change and human activities 
at the Travo Neolithic site (Val Trebbia, Northern Italy): geoarcheological, paleoenvironmental and cultural 
aspects. 
15.00 ALAIN BEECHING, MARIA MAFFI, Les cailloux parlent aussi. Apport archéologique de l’e ́tude des pierres 
sur le site de Travo S. Andrea (Pc). Pietre parlanti. Apporto archeologico allo studio delle pietre del sito di 
Travo S. Andrea (Pc). 
15.15 LUCIA ANGELI, GIOVANNA RADI, CE ́DRIC LEPE ̀RE, La frequentazione chasseana nella Grotta del Leone di 
Agnano (Pisa). 
15.30 ALESSANDRO FERRARI, GIULIANA STEFFE ̀, Uno schema crono-culturale per il Neolitico di un tratto del-
l’Italia padana centrale. 
15.45 MIRIANA RIBERO, ELISABETTA STARNINI, Anelloni litici italiani: nuovi dati a quarant’anni dalla prima sin-



tesi. 
16.00 Coffee break 
 
16.30 PIERRE PE ́TREQUIN, SERGE CASSEN, Les anneaux-disques re ́guliers en roches alpines dans l’imaginaire 
social du Ne ́olithique. 
16.45 CLAUDIO D’AMICO, GABRIELE NENZIONI, FIAMMA LENZI, L’industria in pietra levigata nel comprensorio 
bolognese orientale fra Neolitico ed età del Rame. Distribuzione delle testimonianze, tipologia e archeometria. 
17. 00 CARLO LUGLIE,̀ Ossidiana tra VBQ e Chassey: convergenza e competizione tra sorgenti di materia prima 
nel polo di attrazione emiliano nel pieno Neolitico. 
17:15 ALESSANDRO FERRARI, STAŠO FORENBAHER, PAOLA MAZZIERI, ANDREA PESSINA, EMIL PODRUG, SARA 
ROMA, IAMES TIRABASSI, PAOLA VISENTINI, Contatti e interazioni nel Neolitico tra Friuli, Pianura Padana e 
Adriatico orientale. Contacts and interactions of the Neolithic between Friuli, Po valley and eastern Adriatic. 
 
17.30 Dibattito su comunicazioni e poster inerenti ai temi trattati nella giornata 
18.30 Fine giornata 
 

Seconda giornata, 9 Giugno 2017 
 
9.00 FABIO NEGRINO, Estrazione e lavorazione della radiolarite nell’Appennino ligure-emiliano durante l’età 
del Rame: implicazioni economiche, sociali e culturali. 
9.15 PAOLA SALZANI, UMBERTO TECCHIATI, Circolazione dei materiali e delle materie prime e il loro contributo 
allo sviluppo e alla diffusione di elementi legati alla sfera dell’ideologia e della spiritualità: area alpina e area 
padana a confronto. 
9.30 LORENZA BRONZONI, PAOLO BERTOLOTTI, ALDO GEREVINI, Architettura degli edifici eneolitici di via Gui-
dorossi, Parma. 
9.45 MAURO CREMASCHI, GIORGIO BARATTI, FEDERICO BORGI, FILIPPO BRANDOLINI, NICOLO ̀ DONATI, PAOLO 
FERRARI, GIULIA FRONZA, THIBAULT LACHENAL, ANNA MARIA MERCURI, ELENA MAINI, ANGELA MUTTI, ANDREA 
ZERBONI, La terramara di Poviglio S. Rosa: tra villaggio piccolo e villaggio grande. 
10.00 PAOLO BOCCUCCIA, MONICA MIARI, MONIA BARBIERI, GIOVANNA BOSI, MARIA LETIZIA CARRA, MAURO 
CREMASCHI, ANTONIO CURCI, ROSSANA GABUSI, CRISTINA LEMORINI, ELENA MAINI, GUIDO MARIANI, ANNA 
MARIA MERCURI, FABRIZIO PAVIA, FEDERICO SCACCHETTI, Gli scavi alla Terramara di Pragatto (BO): dai primi 
dati al progetto di ricerca. 
10.15 RAFFAELE C. DE MARINIS, MARTA RAPI, Popolamento della bassa pianura a nord del Po tra Cremona e 
Calvatone. 
10.30 PAOLO BELLINTANI, MICHELE BALDO, CLAUDIO BALISTA, Frattesina di Fratta Polesine - ricerche sul campo 
2014-2016. Nuovi dati per la definizione della struttura insediativa e del paleo ambiente. 
 
10.45 Coffee break 
 
11.15 CRISTIANO PUTZOLU, CLAUDIO CAVAZZUTI, ROBERTO MAGGI, IAMES TIRABASSI, L'Appennino emiliano 
nell'eta ̀ del bronzo: la frontiera meridionale delle terramare. 
11.30 ISABELLA DAMIANI, Emilia occidentale e territori a sud dell’Appennino durante l’età del Bronzo: 
rapporti diretti o mediati? 
11.45 ELISA DALLA LONGA, GIOVANNI LEONARDI, Tipocronologia delle anse nell’età del bronzo nella pianura 
padana a nord e a sud del Po. Pattern di diffusione geografica e cronologica come possibili strumenti di lettura 



dello sviluppo della facies palafitticolo-terramaricola. 
12.00 RAFFAELE C. DE MARINIS, I ripostigli di Soncino (CR) e di Montichiari (BS). 
12.15 ANDREA CARDARELLI, Il "ripostiglio" del Monte Gebolo (RE) e la metallurgia nelle Terramare. 
 
12.30 Dibattito  
13.00 -14.00 Pranzo 
 
14.15 MASSIMO CULTRARO, Echi delle terramare emiliane nelle ricerche di Heinrich Schliemann a Troia. 
14.30 CLAUDIO CAVAZZUTI, Elementi di variabilità interna e fra necropoli diverse dell’eta ̀del Bronzo in pianura 
padana. Un punto di vista bioarcheologico. 
14.45 MICHELE CUPITO ̀, VANESSA BARATELLA, CRISTINA LONGHI, DIEGO VOLTOLINI, GIULIA ZANARDO, L’incine-
razione nel mondo terramaricolo. Da strumento di deindividualizzazione del singolo a marker identitario tra 
Nord e Sud del Po. 
15.00 ANDREA CARDARELLI, GIANLUCA PELLACANI, ANDREA DI RENZONI, FEDERICO SCACCHETTI, PAOLO CALI-
CETTI, MARCELLO CROTTI, FABIO BELLORI, Il bacino orientale appenninico del Fiume Secchia durante l'età del 
bronzo. Palafitte, abitati d'altura, luoghi di culto e aree minerarie. 
15.00 MAURO CREMASCHI, ANGELA MUTTI, PAOLO FERRARI, FEDERICO BORGI, PASQUALE POPPA, La vasca infe-
riore di Noceto La Torretta (PR); risultati preliminari dello scavo 2015. 
 
15.30 Dibattito su comunicazioni e poster inerenti ai temi trattati nella giornata 
Conclusione lavori 
 

Sessione Poster 
 

1) FEDERICA FONTANA, DAVIDE VISENTIN, SARA FERRARI, ANGELO GHIRETTI, Tra pianura e spartiacque appen-
ninico: gli ultimi cacciatori-raccoglitori-pescatori preistorici dell’Emilia. 
2) IAMES TIRABASSI, Le paleosuperfici della montagna reggiana: lacerti di frequentazioni preistoriche dell’Ap-
pennino. 
3) CLAUDIO D’AMICO, Petro-archeometria di Gaione (Pr). 
4) FRANCESCO GARBASI, STEFANO BERTOLA, PAOLA MAZZIERI, L’industria in pietra scheggiata di Gaione-Catena: 
circolazione di materie prime e di tecnologie. 
5) ITALO MARIA MUNTONI, GIACOMO ERAMO, MARIA MAFFI, PAOLA MAZZIERI, Scambio di modelli o di oggetti. 
Analisi archeometriche su ceramiche Serra d'Alto da contesti VBQ in Emilia. 
6) MARIA GIOVANNA CREMONA, MARIA MAFFI, NICOLA PAGAN, L'industria ceramica e litica del sito di Neolitico 
Recente Emiliano di Travo S. Andrea. 
7) ROBERTO MICHELI, Frecce da scoccare, prede da colpire: alcune osservazioni sulle cuspidi tardoneolitiche 
di Palù di Livenza. 
8) ELENA NATALI, Le rappresentazioni antropomorfe negli orizzonti di Neolitico antico del sud-Italia. 
9) SILVIA PEROTTI, L’insediamento eneolitico di Benefizio-Tangenziale a Parma (Scavi 2001-2002): i reperti 
ceramici provenienti dal suolo US 11. 
10) UMBERTO TECCHIATI, PAOLA SALZANI, La transizione tra Neolitico ed età del Rame in area alpina alla luce 
del luogo di culto di Varna (Bressanone). Cronologia, ritualità e cultura materiale. 
11) CARMEN BASILE, La Casa 1 della terramara di Forno del Gallo di Beneceto (PR). 
12) NICOLO ̀DONATI, CLARA VIGANO ̀, Le UUSS 4, 30, 35 del Villaggio grande di S. Rosa di Poviglio: un’analisi 
preliminare sulla gestione dei rifiuti. 
13) STEFANIA LINCETTO, Attestazioni di filatura e tessitura negli insediamenti dell’età del Bronzo in area terra-
maricola. 
14) FEDERICO SCACCHETTI, La produzione metallurgica in Emilia fra antica e recente età del Bronzo. Indagini 
archeometriche. 
15) ANGELO GHIRETTI, Indagini archeologiche alla Sella del Valoria (m 1224 s.l.m., crinale della Cisa): le te-
stimonianze pre-protostoriche, l'area sacra d'età romana, le tracce altomedievali. 
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Comunicazioni



RIASSUNTO – L’INDUSTRIA IN PIETRA LEVIGATA NEL COMPRENSORIO BOLOGNESE ORIENTALE FRA NEOLITICO ED ETÀ DEL RAME. DISTRI-
BUZIONE DELLE TESTIMONIANZE, TIPOLOGIA E ARCHEOMETRIA. Le ricerche condotte nel Bolognese sin dall’Ottocento hanno segnalato 
numerosi manufatti in pietra levigata attribuibili al Neolitico e al Calcolitico conservati nel Museo Civico Archeologico di Bologna, 
nel Museo “G. Scarabelli” di Imola e nel Museo della Preistoria “L. Donini” di S. Lazzaro di Savena. La loro distribuzione indica 
una assidua frequentazione degli sbocchi vallivi e delle aree di prima pianura (sistemi Savena/Idice/Zena e Sillaro/Santerno). I 
levigati neolitici, oltre un centinaio, attestano il massiccio uso di litotipi provenienti dal NW italiano (eclogiti, in misura più limitata 
giade, e altri sottogruppi). L’insieme esaminato vede una netta dominanza di asce (oltre l’83%) rispetto a scalpelli e anelloni.  Il pas-
saggio all’età del Rame segna un netto cambiamento nell’approvvigionamento litologico. Prevalgono rocce magmatiche basiche di 
origine appenninica locale (83,1% su oltre 230 reperti). Il repertorio comprende asce-martello forate di varia tipologia, asce sub-ret-
tangolari, asce-martello con scanalatura mediana e le non frequenti, ma significative, asce-martello a testa distinta di ascendenza ri-
naldoniana al pari delle teste di mazza “globulari” con foro.  
 
SUMMARY - NEOLITHIC AND COPPER AGE POLISHED STONE ARTEFACTS IN THE EASTERN AREA OF BOLOGNA. DISTRIBUTION, TYPOLOGY 
AND ARCHAEOMETRY. Archaeological investigations conducted in the Bolognese area since the nineteenth century have pointed out 
the presence of several polished stone artefacts typically from the Neolithic to Chalcolithic period. The samples examined in this 
work include the historical collections of the Bologna Civic Archaeological Museum and of the “G. Scarabelli” Museum of Imola, 
and the findings coming from investigations conducted in an area to the east of Bologna (S. Lazzaro di Savena-Ozzano dell’Emilia) 
preserved at the “L. Donini” Prehistory Museum. Their distribution indicates a regular human presence in the late Pleistocene / Ho-
locene downhill along the valley and lowlands (Savena / Idice / Zena and Sillaro / Santerno river systems) for reasons related to the 
slight altimetry of soils and their good permeability. Noteworthy are the reports that show the penetration and transport of materials 
deep into the Apennine hinterland. Neolithic group - A clear predominance of axes (over 83 % of the samples), in addition to chisels 
and arm rings can be found within the range of about one hundred polished stone artefacts. The large number of chipped 
transformed/reused artefacts is an indication of economization due to the limited availability of valuable raw materials 
(difficulties/non-continuous supply flows?). The presence of some significant artefacts - arm rings, axes-chisels/chisels of various 
type - and their association with chipped stone tools (a clear prevalence in the use of alpine flint, and of obsidian stone tools to a 
much more lesser extent) allows in some cases for a tentative cultural attribution. Early-Neolithic findings are mostly distributed 
along the belt of lowland hills joining the Stanga-Riola-Massarapi sites. In other sites (eg: Due Madonne with rare Square Mouthed 
Vases (SMV /VBQ) and stone artefacts of Villa Bignami / Mirandola di Idice) the production of polished stone artefacts is mostly 
attributable to the Middle-Neolithic phase. Eneolithic group - Perforated Axe-hammers are the most common version (non distinct 
head and triangular shape) found in the axe-hammer group, followed to a lesser extent by axes/adzes having rather standardized 
shapes (sub-rectangular shapes, wide butts, straight/sub-rectilinear cutting edges). The set includes rarer artefacts, such as grooved 
axe-hammers, especially concentrated in the southern part of the peninsula but also reported in Tuscany. The existence of trans-
Apennine routes between eastern Emilia and the middle-Tyrrhenian area is documented by axe-hammers with distinct head, and/or 
with a swelling at the hole, belonging to the Rinaldone culture as well as "globular" type perforated mace-heads. In the absence of 
radiometric data, the specimens found on site provide a tentative chronological date system, showing an association with Eneolithic 
decorative taste ceramics: scale decorated surfaces or rusticated pottery or with deep incisions and more rarely with “a scopettato” 
surfaces or with "rosettes" referring to the Conelle di Arcevia (AN) site. The presence of debitage, strikers and preforms indicates in 
some cases the persistence of specialized rock processing sites. Lithology -  Neolithic tools are quite different from Eneolithic tools. 
The former are mostly made out of greenstones (HP-metaophiolitic materials: Alpine eclogites by more than 50%, jades or Na-py-
roxenites by 25% and other minor lithologies). The greenstones came from NW Italy, probably from the NW Apennines, with outcrops 
of Oligocene conglomerates rich in HP-metaophiolitic blocks/pebbles and their debris, Rivanazzano being the most famous production 
site. Various types of limestones, sandstones and flintstones are present to a minor extent, as well as other sporadic different lithologies.  
The rare Apennine ophiolites are green because they are highly amphibolized and therefore an evident mimesis of the real imported 
green stones. Steatites were used for ornamental objects. More rarely there are also other lithologies: limestones, sandstones, para-
gonite-schists. The lithologies used in the Eneolithic period are predominantly Apennine ophiolitic magmatites, therefore of prevalent 
local or nearby origin (ranging from basalt to gabbro and Ca-pyroxenites) with prevalence of Diabases and Dolerites, which are not 
the most geologically frequent stones, therefore selected for their technical characteristics. For morphological-type reasons, some of 
them could probably originate from the Tuscan-Lazio area, where these lithological outcrops can be found. Very few Serpentinites 
can be found, evidently less suitable for use, although very present in the area and the associated Steatites for ornamental uses. Other 
lithologies, such as limestone and sandstone-siltytes also originate from the Apennines, or probably from the Marche-Romagna 
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INTRODUZIONE 
 
Il repertorio che segue prende in esame i manufatti in 
pietra levigata provenienti dal territorio orientale bo-
lognese (fig. 1), conservati nelle raccolte storiche del 
Museo Civico Archeologico di Bologna (Collezione 
Universitaria e apporti successivi) e nella collezione 
Scarabelli dei Musei Civici di Imola (Capellini 1870; 
Scarabelli 1887; Colini 1892, 1896; Brizio 1893, 
1896; Bermond et al. 1988; Mengoli 1996b; Carrisi 
2003, Scarani 1960, 1963). Un terzo nucleo è costi-
tuito da un corpus più consistente custodito presso il 
Museo della Preistoria “Luigi Donini” di S. Lazzaro 
di Savena (Nenzioni 1985; D’Amico et al. 2000a; 
D’Amico et al. 2013, 2015). 
L’industria neolitica è composta da 137 manufatti (113 
fra Bologna, S. Lazzaro e territori limitrofi e 24 dal-
l’Imolese), in grandissima maggioranza rappresentati 
da asce/accette (83,2% del totale) e, in misura molto 
più limitata, da altre tipologie quali asce-scalpello, 
scalpelli e anelloni. Il campione eneolitico si compone 
di 231 pezzi (198 fra Bologna, S. Lazzaro e territori 
limitrofi e 33 dall’Imolese), suddivisi in 8 categorie 
strumentali. Seguono scarsi elementi ornamentali e 
una serie di prodotti/sottoprodotti derivati dalle varie 
fasi di messa in forma dei levigati o da attività produt-
tive specifiche. 
Ad eccezione di alcuni esemplari provenienti da strut-
ture antropiche, i reperti sono frutto di raccolte di su-
perfice: si tratta per lo più di elementi sporadici - in 
prevalenza attestati sulle strutture terrazzate di prima 
pianura o a diretto contatto delle erosioni fluviali - 
mentre in alcuni casi provengono da areali che hanno 
restituito abbondante litotecnica e, più raramente, ma-
teriali ceramici (D’Amico et al. 2000a; D’Amico et al. 
2013, 2015). 
La loro distribuzione su base territoriale suggerisce un 
modello che privilegia la frequentazione  degli apparati 
di conoide posti agli sbocchi vallivi (strutturalmente 
grandi elementi triangolari di facile percorribilità): 
quello del torrente Savena ha nel sito di S. Andrea una 
delle zone nucleari, posta a cerniera fra le percorrenze 
di collegamento transvallivo e i distretti di pianura, 
strategica per la veicolazione di materie prime locali di 
origine appenninica (silt silicizzati, diaspri e ofioliti). 
Più ad oriente, il sistema Idice-Quaderna appare in-
centrato sulla zona nucleare pedecollinare di Villa Bi-

gnami/rio Olmatello, che sfrutta come via di penetra-
zione verso valle le parti sommitali delle gittate tor-
rentizie tardo-pleistoceniche e oloceniche, generatrici 
di ecosistemi favorevoli. 
In assenza di dati più analitici e puntuali di ricerca, il 
comprensorio Sillaro/Sellustra/Santerno, propone un 
modello che ha come nuclei principali di riferimento 
le unità terrazzate tardo-pleistoceniche a sud di Tosca-
nella e Imola, con significativa concentrazione di ma-
teriali nel ritaglio territoriale pedecollinare fra il rio 
Correcchio e il fiume Santerno. 
Interessanti, anche se sporadiche, sono inoltre le se-
gnalazioni di materiali proiettati verso i crinali appen-
ninici, a sottolineare l’importanza delle percorrenze 
assiali delle principali reti idriche in direzione delle 
vie di valico, da dove, con ogni probabilità, sono stati 
veicolati modelli o manufatti estranei alla tradizione 
eneolitica padana. 
Sotto il profilo litologico l’industria levigata si distri-
buisce in due super gruppi rocciosi, che hanno base 
nominale (ofioliti) e origine primaria comune (fondi 
oceanici giurassici della Tetide), ma evoluzione geo-
logica e quindi carattere petrografico e tecnico del 
tutto diversi. Si danno di seguito i caratteri distintivi 
essenziali e le tipologie dei diversi gruppi componenti. 
 
LE LITOLOGIE 
 
In base alle esperienze acquisite in questa e altre oc-
casioni, non pare dubbio che una attendibile e precisa 
base petrografica sia sempre di buona utilità e in qual-
che caso indispensabile per una corretta interpreta-
zione delle conoscenze archeologiche sulle pietre 
levigate e d’uso per lavoro o prestigio nel Neolitico e 
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region. Probably selected for theier technical properties, some Neolithic eclogites are reused during the Copper Age.   
   
 
Parole chiave: Neolitico, Età del Rame, pietra levigata, territorio bolognese orientale, analisi petro-archeometriche. 
Key words: Neolithic, Copper age, polished stone artefacts, eastern Bologna territory, Petro-archeometric analysis. 

Fig. 1 - Localizzazione delle aree del territorio bolognese orientale con industria 
levigata neolitica ed eneolitica.
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nell’Età del Rame e del Bronzo. 
Questa base è stata ampiamente trattata in vari lavori 
su singoli siti e in sintesi generali. Tra i primi si citano 
solo i due riguardanti l’area est-bolognese qui trattata 
(D’Amico et al. 2013, 2015), dei secondi vanno citati, 
per la pietra verde neolitica, D’Amico et al. (2004), 
D’Amico (2005, 2011) e D’Amico & Starnini (2006, 
2012a, 2012b, 2013); una sintesi ulteriore si trova re-
lativamente al sito di Gaione in D’Amico (2018, in 
questo volume). Per le pietre eneolitiche ci si può ri-
ferire a D’Amico et al. (2000a e 2015 sopra citato).  
In particolare, va sottolineato un aspetto, generale in 
Italia settentrionale e vistosissimo nell’area est-bolo-
gnese, di un drastico cambio nell’uso delle litologie al 
passaggio Neolitico - Eneolitico. Nel Neolitico domi-
nano le litologie HP-metaofiolitiche (eclogiti e giade 
in particolare), note con il nome gergale di “pietra 
verde”, importate del NW Italiano (Alpi occidentali e 
Appennino ligure, sud-piemontese e margine pavese), 
mentre nell’Eneolitico prevalgono altre litologie di-
verse da area ad area: nel caso emiliano-romagnolo le 
vulcaniti e sub-vulcaniti basiche proprie delle ofioliti 
appenniniche risultano le più rappresentate. 
 
Le HP-metaofioliti  
Le HP-metaofioliti o meta-ofioliti di alta pressione 
(HP= high pressure) primeggiano nella litologia del 
Neolitico. Si tratta di rocce metamorfiche ad alto peso 
specifico, dure e tenaci, di colore verde variabile nel-
l’intensità e nel tono, molte delle quali sono adatte ad 
essere levigate, non di rado vistosamente a specchio 
(si vedano Pétrequin et al. 2012 e D’Amico et al. 1998 
per moltissimi esempi). La loro alta densità le rende 
distinguibili da quasi tutte le altre litologie usate per 
la manifattura della pietra levigata anche semplice-
mente soppesandole a mano, salvo i casi di retromor-
fismo cui si accennerà più sotto. 
Le litologie più diffuse nello strumentario neolitico 
sono le eclogiti (circa 50% in Italia settentrionale), le 
giade o Na-pirosseniti (circa 25%), mentre altre lito-
logie, presenti in minori quantità e non in tutti i siti, 
sono scisti omfacitici, scisti verdi retromorfici, rocce 
glaucofaniche (queste a toni bluastri) e altre del tutto 
occasionali. Si aggiungono le serpentiniti, talora 
>10%) variamente verdi e solitamente scure, ma molto 
più leggere e tenere delle altre e quindi distinguibili e 
utilizzate per altri fini (levigatoi, brunitoi ecc.), anche 
se non mancano casi di asce e scalpelli in serpentiniti. 
Il colore proprio della pietra verde è dato dall’abbon-
danza di Na-pirosseni, che sono complesse miscele 
isomorfe, cioè minerali che permettono la sostituzione 

di vari elementi nel reticolo cristallino, a seconda delle 
varianti di composizione del sistema roccia e delle 
condizioni genetiche, distinte schematicamente, in 
Giadeite, molto alluminosa, e Fe-giadeite con meno 
Al sostituito da Fe3, entrambe prive o povere di Ca, 
Mg e, e Omfaciti variamente impoverite in Na e Al e 
arricchite in Ca, Mg, Fe2. Tutte sono distinguibili a se-
conda del contenuto di ferro, che determina l’intensità 
di colore: Mg-omfaciti chiare dalle Fe-omfaciti scure, 
ovviamente con reciproche sfumature. 
La pietra verde come materia prima è una roccia ricca 
dei detti minerali. Per essa si dovrà ricorrere all’uso 
petrografico dei termini “giadeititi” e “omfacititi”, 
completato del termine giade miste per i numerosi casi 
ove i due termini mineralogici sono entrambi presenti 
in discreta o buona quantità. Per queste Na-pirosseniti 
o Giade pirosseniche1 costituite da circa l’80-99% di 
soli Na-pirosseni si usa il generico termine Giada se 
non si abbiano determinazioni petrografiche precise 
(sezioni sottili, XRD e altri) che meglio le definireb-
bero. 
Le più abbondanti eclogiti sono date da prevalente om-
facite, talora accompagnata e raramente sostituita da 
giadeite, ma sempre associata a varie quantità di gra-
nati, pur essi ad alto peso specifico, da minuti, ben vi-
sibili anche a occhio in forma di puntinature rossastre 
o bruno mielate, abbondanti o disperse nella matrice 
verde. Anche le eclogiti sono di tono variabile per le 
ragioni viste sopra e distinguibili in Mg-eclogiti chiare 
e Fe-eclogiti scure con sfumature intermedie. 
Le eclogiti della pietra verde sono normalmente molti 
fini di grana (come pure le giade) e sono molto diverse 
per aspetto e uso, da altre eclogiti di diversa origine 
geologica non usate in tempi neolitici. Per precisione 
si possono definire eclogiti alpine. 
Le pietre verdi hanno avuto una lunga e complessa sto-
ria geologica, che spesso le ha portate a trasformazioni 
metamorfiche di minor pressione e temperatura, pro-
ducendo un retromorfismo, cioè l’alterazione dei com-
ponenti in altri minerali adatti alle nuove condizioni, 
come cloriti, Ca-anfiboli o glaucofane, albite, anal-
cime, titanite e altri, frequente nelle eclogiti. Se il re-
tromorfismo non cancella la chiara natura della roccia 
di origine si mantiene la sua denominazione, accom-
pagnata dall’indicazione “retromorfica”. Quando in-
vece la trasformazione è molto forte e diffusa, si può 
entrare in una nuova definizione come gli scisti verdi 
o verdi-glaucofanici più raramente utilizzati. 
Sulle stesse eclogiti si può avere un effetto non irrile-
vante perché i minerali retromorfici, più leggeri degli 
originali, possono rendere meno evidente il riconosci-
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(1) Ci si riferisce qui alle Giade pirosseniche, da non confondersi con molte Giade di gioielleria e ornamento che sono in realtà nefriti, anch’esse verdi ma anfiboli-
che e di diverso contesto geologico o di rado altre associazioni minerali.
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mento tramite peso specifico. Il più vistoso effetto 
sulle eclogiti è la cloritizzazione dei granati, in forma 
di “pseudomorfosi” di cloriti verdi in forme originarie 
tondeggianti di granati, che possono rendere difficile 
la distinzione ad occhio. 
Il più ambiguo gruppo di pietre verdi, che non a caso non 
ha una codificazione petrografica discussa, ma è stato in-
trodotto solo per necessità di una distinzione (D’Amico 
et al. 1997), è dato dagli scisti omfacitici (-giadeitici), 
sempre molto deformati, che talora si possono confon-
dere con eclogiti completamente retromorfosate. 
Degli occasionalissimi altri rappresentanti litologici di 
pietre verdi non mette merito qui intrattenersi se non 
per le rocce glaucofaniche, ricche di Na-amfiboli blua-
stri e quindi ben distinguibili. 
 
Le ofioliti appenniniche e le minori litologie connesse 
Le ofioliti appenniniche sono date da vulcaniti, sub-
vulcaniti e epiplutoniti di natura basaltica oceanica 
(basalti, diabasi, doleriti, porfiriti basaltiche, micro-
gabbri e gabbri) e da serpentiniti, talora con relitti pe-
ridotitici. Sono presenti in tutto l’Appennino 
tosco-emiliano, del Levante ligure, aree appenniniche 
toscane e dell’Italia meridionale. 
L’analogia terminologica tra HP-meta-ofioliti e ofioliti 
appenniniche non inganni il lettore non geologo. Sono 
rocce con proprietà e usi molto diversi, cui si è accen-
nato nel paragrafo precedente e trova sviluppo espli-
cativo nelle opere di sintesi citate. Nel caso qui trattato 
affiorano e sono presenti in masse primarie a sud 
dell’area bolognese-romagnola e in abbondanti detriti 
della stessa area. Sono quindi da considerarsi, al con-
trario delle HP metaofioliti, di provenienza locale o 
vicina. Le litologie magmatiche ricordate sopra man-
tengono con evidenza i loro caratteri tessiturali, ma 
contengono spesso trasformazioni post-magmatiche di 
tipo idrotermale o di metamorfismo di basso grado 
(saussuritizzazioni, cloritizzazioni, anfibolizzazioni) e 
non di rado tracce di orneblenda bruna o bruno-verde 
attribuibile a un antico metamorfismo oceanico. Le 
poche serpentiniti in reperti e le connesse steatiti sono 
geologicamente più abbondanti nelle masse appenni-
niche di quanto siano state usate nell’Est Bolognese. 
Altre litologie minori nei manufatti si rifanno a rocce 
sedimentarie, in particolare calcari variamente impuri, 
arenarie, rocce silicee, anch’esse di sempre probabile 
riferimento appenninico. Altre litologie sono del tutto 
sporadiche e al momento non significative. 
 
IL GRUPPO NEOLITICO  
 
Lo strumentario in pietra levigata nella sua compo-
nente tecno-tipologica (tab. 1) mette in evidenza l’alta 

percentuale del gruppo asce/accette (83,2% del totale) 
rispetto alle altre componenti quali scalpelli (12,4%), 
anelloni (2,9%).  
Presentano un indice di fratturazione pari al 37,2%, 
con valori strettamente connessi alle diverse attività 
funzionali. I numerosi frr. di talloni conici o appuntiti 
e di taglienti arcuati attestano la frequenza di eventi 
traumatici, che si registrano per lo più su asce grandi 
e medio-grandi. Si rilevano anche interventi posteriori 
di scalpellatura e assottigliamento per favorire una ri-
funzionalizzazione dell’immanico. 
Lo sfruttamento esasperato della materia prima è te-
stimoniato dall’alta percentuale di rielaborazioni e di 
riutilizzi - anche di porzioni mediane di lama -  che 
conducono a forme quasi miniaturistiche. A questo in-
sieme appartengono le piccole asce (valori medi fra i 
4 e i 3 cm), ottenute tramite rimodellamento di talloni 
fratturati o di schegge residuali derivate da levigati 
rotti. La sezione ultrapiatta della lama denuncia in-
vece, in altri casi, l’impiego di sottili ritagli di asce più 
grandi.  
Le grandi asce, superiori ai 14 cm, di accuratissima 
fattura, sono decontestualizzate e presenti solo nelle 
collezioni storiche.  L’importante gruppo di lame - una 
dozzina -  dei musei di Imola e Bologna, talora con 
bande ottenute per martellinatura molto fine, anche di 
tipo anulare, può essere ricondotto per lo più ai tipi 
Bégude e Durrington, al pari di un certo numero di 
esemplari provenienti da siti dell’Emilia occidentale 
(Bernabò Brea et al. 2012 con relativa bibliografia di 
riferimento). Più rari, ma presenti, i fenomeni di levi-
gature a specchio (Mengoli 1996b; Pétrequin 2004). 
Per contro, le raccolte di superficie hanno portato solo 
molto occasionalmente al reperimento di manufatti di 

Tab. 1 - Gruppo neolitico: composizione e stato di conservazione.
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dimensioni ragguardevoli. La fattura e la levigatura 
più trascurate escludono che si tratti di oggetti social-
mente valorizzati. Fanno parte di questo insieme i già 
ricordati frr. di taglienti di forma arcuata e di talloni 
conici appartenenti probabilmente ad asce di grandi 
dimensioni. Alcuni di essi, per la morfologia del taglio, 
potrebbero appartenere ad asce di tipo Bégude. 
L’esemplare rotto in corso di sagomatura e il prefor-
mato non completato dal sito VBQ di Due Madonne 
(Scarani 1963, pp. 233-234; Bagolini & Biagi 1976, 
p. 95; D’Amico et al. 2015) suggeriscono che i pro-
cessi di rifinitura delle eclogiti possano essere avve-
nuti partendo da elementi arrivati in loco già 
abbozzati.  
L’esame tipometrico del gruppo delle asce/accette in-
tegre rileva valori dimensionali che per il 50% dei casi 
si concentrano verso formati medi (cm 7/8) e, in mi-
sura più limitata, allungati (> cm 10).  
Fra i levigati meglio conservati spiccano alcuni esem-
plari in eclogite, di taglia superiore a cm 10, apparte-
nenti ai tipi Puy e Chelles (Pétrequin et al. 2002) o 
ricavati da schegge sottili e/o da lastrine di clivaggio 
(spess. mm 12/13), che trovano confronto sia in con-
testi attribuiti al Neolitico Antico (Vhò di Piadena 
Campo Costiere - CR: Starnini et al. 2004, p. 27, fig. 
3; Sammardenchia Cûeis: Pessina & D’Amico 1999, 
p. 32, fig. 8, nn. 56, 138), sia in contesti VBQ (Gaione 
- PR: Bernabò Brea et al. 1996, p. 129, fig. 1). 
Le asce rientranti nel parametro dimensionale di cm 
8-6,5/6 di lunghezza (talora di tipo sub-trapezoidale a 
sezione biconvessa e tagliente arcuato) appartengono 
a modelli di grande diffusione in diversi contesti VBQ 
padano-occidentali, fra cui i siti parmensi di Gaione 
(Bernabò Brea et al. 1996, pag. 125, fig. 92; pag. 127, 
fig. 94; Bernabò Brea et al. 2012, pp. 785-791) e 
Parma, Via Guidorossi, tombe 38 e 53 (Bernabò Brea 
et al. 2010, pag. 89, fig. 21, nn. 1, 9; Bernabò Brea et 
al. 2012, pp. 843-845). Sotto il profilo morfologico 
altre lame possono accostarsi al tipo Collecchio 
(IM3631, SL59, SL169). 
L’uso di litotipi locali è limitato: si ricorda a titolo 
esemplificativo l’ascia con i margini sinuosi in meta-
basalto e quella in diabase, dal tagliente asimmetrico 
per riaffilatura, che ha contatti morfologici con esem-
plari di Gaione (PR) (Bernabò Brea et al. 1996, p. 128, 
fig. 95, n. 2; Bernabò Brea et al. 2012) e Parma, via 
Guido Rossi (Bernabò Brea et al. 1996, p. 128, fig. 95, 
n. 10; Bernabò Brea et al. 2010, pag. 89, fig. 21, n. 1).  
Il gruppo degli scalpelli e asce-scalpello riunisce 
forme atipiche ricavate anche da risorse litiche locali. 
In alcuni casi è evidente il riadattamento funzionale di 
frr. di accette/asce. Ricordiamo per gli spiccati carat-
teri morfologici l’esemplare imolese in ofiolite appen-

ninica (Mengoli 1996b, tav. A2-3668) e i tre scalpelli 
(due a doppio tagliente) dal sito di Mirandola (BO). 
Uno di essi, in giada (D’Amico et al. 2013, pag. 26, 
fig. 2 - SL165), trova un preciso parallelo con un 
esemplare, attribuito al Neolitico medio, da S. Lorenzo 
in Guazzone, Piadena - CR (Starnini et al. 2004, pag. 
34, fig. 4). Il contesto in associazione ha restituito al-
cune accette in eclogite di taglia medio-piccola e un 
tecnocomplesso in selce alpina di tipo VBQ. 
Rari e decontestualizzati gli anelloni: il noto esemplare 
integro in giadeitite del Museo di Bologna (D’Amico 
et al. 1996, pagg. 203-204, fig. 138) di tipo A1-A2 
(Tanda 1977), quello frammentario in cloritoscisto del 
Museo di Imola (Mengoli 1996b, pag. 122, tav. 4-A4 
e pag.123, fig. 3661), il fr. in calcare di Massarapi 
(D’Amico et al. 2013, pag. 26, fig. 2-SL51) e il grande 
abbozzo in calcare di Brusaida con foro di piccolo dia-
metro (Ø cm 3,2), che trova puntuali riscontri con di-
versi elementi in contesti della Cultura di Ripoli 
(Tanda 1977, pp. 132, 134-135; fig. 5b, i, l, m, n; tav. 
Va, b; tav. VIa, b, c; Zamagni 2006, p. 755, fig. 3, n. 
1). Il piccolo manufatto integro in scisto paragonitico 
di tipo A1 (Tanda 1977) proviene dal sito di Villa Bi-
gnami che, posto sulla destra idrografica del T. Idice, 
sembra aver detenuto sin dal Neolitico antico un ruolo 
chiave anche per l’accentramento/ depezzamento/ la-
vorazione in loco delle masse selcifere e ofiolitiche sia 
locali che alloctone. 
La rassegna dei levigati neolitici si chiude con alcuni 
isolati elementi ornamentali realizzati perforando delle 
asce in prossimità del tallone (Mengoli 1996b, pag. 
117, tav. A2-3660; D’Amico et al. 2013, pag. 26, fig. 
2-SL63) o ritagli di asce (D’Amico et al. 2013, pag. 
26, fig. 2-SL62).  
 
Litologia dello strumentario neolitico 
La litologia dello strumentario neolitico del territorio 
bolognese orientale fino all’area imolese è condensata 
nella tabella 2.  È evidente la prevalenza della HP-me-
taofioliti con oltre l’88% dei reperti, con dominanza 
delle eclogiti sulle giade e gli altri gruppi minori. 
Questo è un carattere che la collezione del territorio 
bolognese orientale ha praticamente in comune con i 
siti neolitici d’abitato dell’Italia settentrionale (v. re-
views D’Amico et al. 2004; D’Amico 2005, 2011; 
D’Amico & Starnini 2006, 2012a, 2012b, 2013). In 
D’Amico et al. (2013) si ha uno studio più completo 
di questi caratteri su una gran parte della collezione di 
S. Lazzaro di Savena. In una successiva revisione la 
stessa sub-area è stata completata con ulteriori reperti 
ed estesa fino all’Imolese. Gli esiti di tale revisione, 
compiuta solo a livello di esame preliminare in attesa 
di un completo studio archeometrico, sono qui ripor-
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Fig. 2 - Gruppo neolitico: asce lunghe 1-3; asce medio-lunghe 4-6; riutilizzo di ascia su scheggia o lastra di clivaggio 7; asce/accette di formato medio-piccolo e di 
varia tipologia 8-11; scalpelli a uno o due taglienti 12-15; accettina di tipo ornamentale forata 16; anelloni 17-19 (rapp. 1:2).

L’industria in pietra levigata nel comprensorio bolognese orientale fra Neolitico ed età del Rame.  
Distribuzione delle testimonianze, tipologia e archeometria156



Tab. 2 - Gruppo neolitico: distribuzione delle litologie.
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tati. L’analisi del rapporto morfologia/litologia (tab. 3) 
consente di trarre alcune osservazioni. Nel gruppo 
delle HP-metaofioliti, salvo pochi scalpelli si regi-
strano prevalentemente asce/accette in parte complete 
e in parte frammentarie ma quasi sempre riconoscibili 
nella loro tipo-morfologia originaria, aventi dimen-
sioni piccole (talora minute) o medie non superiori a 
10 centimetri di lunghezza.  Poche sono le asce/accette 
(6 esemplari in tutto) in altre litologie: tre vulcaniti 
ofiolitiche appenniniche sono rese verdi dalla forte an-
fibolizzazione. Il colore probabilmente le ha fatte sce-

gliere per una lavorazione imitativa delle pietre verdi 
HP-metaofiolitiche. Da una dolerite-diabase delle 
ofioliti appenniniche è stato ottenuto pure un discoide, 
con due incavi di forma sub-circolare, forse interpre-
tabile come abbozzo di anellone (SL194). 
Altre risorse locali, in misura assai ridotta, si distribui-
scono nella categoria degli scalpelli e asce-scalpello 
(2 calcareniti, 1 dolerite, 1 ofiolite appenninica). 
Anche negli anelloni e relativi abbozzi, l’utilizzo delle 
fonti di approvvigionamento del territorio è sporadico 
(2 calcari). I rimanenti esemplari, integri e di fattura 

Tab. 3 - Gruppo neolitico: rapporto fra morfo-tipologia e litologia.
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Tab. 4 - Gruppo eneolitico: composizione e stato di conservazione.

accurata, impiegano una giadeitite, un cloritoscisto e 
uno scisto paragonitico; la litologia di questi ultimi, 
con fonte dalle Alpi occidentali, trova confronto con 
altri anelloni del Neolitico Antico: citiamo l’esempio 
di Sammardenchia (D’Amico et al. 1997) e l’anellone 
in cloritoscisto del Museo di Imola. La provenienza 
delle prevalenti HP-metaofioliti dal NW Italiano (Pie-
monte, Liguria di Ponente e molto parzialmente Ol-
trepò Pavese) è ben nota (op. cit.). Meno facile è 
definire una provenienza di maggior dettaglio da sin-
goli punti di produzione entro questa macro-area. Può 
aiutare una valutazione statistica, pur fatta in termini 
elementari, sapendo che alcune aree abitate del Neo-
litico Antico tendono ad avere una maggiore abbon-
danza di giade e minore di eclogiti, pressoché con 
assenza di scisti glaucofanici e omfacitico-giadeitici 
rispetto alle collezioni nord-italiane del Neolitico 
Medio, ove il rapporto si sposta a favore delle eclogiti 
e sono sempre presenti le litologie minori ricordate 
sopra. Questi caratteri hanno fatto propendere per una 
provenienza dal sito-atelier di Rivanazzano o dalla 
circostante area ove sono presenti strati di conglome-
rati oligocenici ricchi di ciottoli/blocchi di HP-metao-
fioliti (D’Amico et al. 2003; D’Amico & Starnini 

2006b, 2012 a, 2012b, Giustetto et. al. 2017 e opere 
citate a inizio capitolo). Una discussione più estesa di 
questa probabile origine si trova in D’Amico (2019, 
in questo volume) a proposito della collezione di Ga-
ione. Questa idea di base, che al momento appare 
come la più probabile, avrà tuttavia bisogno di ulte-
riori verifiche sui dettagli. Nella collezione di Gaione, 
per esempio, le Fe-eclogiti prevalgono sulla Mg-eclo-
giti, mentre nella collezione di S. Lazzaro i due sot-
togruppi sono del tutto equivalenti in quantità, mentre 
le giade sono meno abbondanti che a Gaione, come 
si evince dalla tab 2. 
 
IL GRUPPO ENEOLITICO 
 
Nell’insieme preso in esame, tipologicamente molto 
articolato (tab. 4), il gruppo più rilevante è costituito 
delle asce-martello forate, con 90 esemplari. Il 64,4% 
(pari a 58 pezzi) è frammentario o lacunoso, con pre-
valenti fenomeni di fratturazione soprattutto in pros-
simità o in corrispondenza del foro. Questo caratteristico 
strumento ha una larga diffusione che, dall’area medio 
adriatica centrale e settentrionale, si spinge sino al ver-
sante emiliano-romagnolo, toccando il Modenese, con 
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Fig. 2 - Gruppo eneolitico: asce-martello con foro di varie dimensioni e tipologia 1-5; reimpiego di ascia-martello con foro non concluso 6; ascia-martello in fase di 
lavorazione 7; ascia-martello a sezione circolare con rigonfiamento in prossimità del foro 8; ascia-martello a gola mediana 9; mazza globulare forata 10; asce/accette 
sub-trapezoidali 11-12; cilindro di perforazione trasformato in elemento ornamentale 13; accetta miniaturistica 14; mazza ad anello 15 (rapp. 1:2).
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particolari concentrazioni nel Bolognese e nella Ro-
magna (Brizio 1893, 1896; Santarelli 1897, Zuffa 
1951-52; Veggiani 1956, 1962, 1963, 1964; Monti 
1980; Scarani 1957, 1960, 1962; Bagolini 1981; Ber-
mond Montanari et al. 1988; Mengoli 1996a,1996b; 
Massi Pasi & Morico 1997; Morico 1997; Morico & 
Steffè 1998; Antonioli 2009; D’Amico et al. 2015; 
Miari et al.  2015). Fra i ritrovamenti più recenti, per 
i quali si dispone di datazioni assolute, si segnalano 
l’ascia-martello dalle strutture antropiche di via del 
Frullo a Castenaso - BO (Lucianetti et al. 2011) risa-
lente a una fase piena del Calcolitico e alcuni esem-
plari di morfologia sub-triangolare (uno rifunzionalizzato 
come percussore) dal sito di Provezza - FC assegnabili 
all’Eneolitico medio-recente (Miari et al. 2011). Per 
attenerci all’ambito regionale, isolati esemplari sono 
segnalati pure nel Piacentino, nel Parmense, nel Reg-
giano (Scarani 1963, Colini 1896). Saldi confronti si 
hanno anche nelle Marche2. Sotto il profilo morfolo-
gico si può notare una notevole variabilità: prevale 
l’ascia-martello di forma triangolare (tradizionalmente 
“a ferro da stiro”) a tallone non distinto dal corpo e re-
lative varianti determinate dall’andamento morfolo-
gico della parte prossimale dello strumento.  
Si distinguono:  
- forme corte, con foro nella zona più o meno mediana  
- esemplari medio-lunghi e allungati, con foro a circa 
un terzo della lunghezza. 
- esemplari allungati, dai profili rettilinei subparalleli, 
talvolta leggermente espansi verso il tagliente. 
- forme ultra-allungate, sempre con profili rettilinei 
sub-paralleli, tallone arrotondato non espanso, ta-
gliente stretto e arcuato. 
- manufatti massicci, con biconvessità molto accen-
tuata e talloni decisamente rastremati. 
- asce-martello particolarmente pesanti, con tallone 
squadrato. 
Pochi i manufatti in contesto: oltre al già ricordato sito 
di via del Frullo (Castenaso), si richiamano l’abitato 
d’altura di Monte Castello, dove le asce-martello sono 
associate a mazze globulari forate (Lenzi 2018), le 
strutture di Sgalara di Pianoro e di Prunaro di Sotto. 
In questi siti sono presenti ceramiche a squame, carat-
terizzanti numerosi contesti del territorio bolognese 
ascrivibili ai Gruppi di Spilamberto e di Castenaso (dal 
Santo et al. 2014; Ferrari et al. 2017), a superfici sca-
bre o a impressioni, unitamente a litotecnica di tipo-
logia eneolitica.  
Affinità con modelli di tipo Rinaldone hanno i quattro 
reperti con rigonfiamento del corpo in corrispondenza 

del foro e tagliente a volte espanso. L’unico in contesto 
- un fr. d’ascia-martello di Bologna/via Ugo Bassi - 
era associato a elementi peculiari dell’Eneolitico non 
Campaniforme (Morico & Steffè 1998). La penetra-
zione di questi prototipi in ambito emiliano-romagnolo 
era peraltro già segnalata nell’alta valle del Lamone 
(RA) (Bentini 1990). 
Tipo piuttosto raro nei contesti calcolitici dell’Emilia-
Romagna, le cinque teste di mazza forate sono acco-
stabili al modello “globulare” della crono-tipologia 
rinaldoniana. Tre esemplari provengono dal citato sito 
di Monte Castello, con relative associazioni. 
Del tutto isolata, la mazza sub-circolare ad anello 
(SL71) con margini profondamente usurati. Trova ri-
scontri a Poggio di Massa-Le Tane e da Cura Vecchia, 
a Massa Marittima (Levi 1930, pag. 413, tav. XXXIII, 
n. 3; Cocchi Genik & Grifoni Cremonesi 1989, pag. 
158). Un ulteriore esemplare, sporadico, da Galisterna 
nell’alta valle del Senio, era associato a reperti gene-
ricamente riferiti all’Eneolitico (Bentini 1990, pp. 67-
70, fig. 4, n. 5). 
Si annoverano anche due asce-martello molto mas-
sicce con sezione trasversale rettangolare: una di esse 
presenta due battenti assai consunti (SL204), mentre 
la seconda è un preformato con foro ancora in fase di 
esecuzione (SL230). 
Si registrano fenomeni di rilavorazione e recupero, 
mediante accorciamento di strumenti fratturati ed è 
anche attestata la presenza di doppi fori che hanno la-
sciato traccia nel tallone. Non sempre il foro seconda-
rio è stato portato a compimento. 
Le asce-martello con scanalatura (cosiddette “a gola 
mediana”) si caratterizzano per il solco continuo, im-
postato a circa un terzo della lunghezza.  Poco o per 
nulla segnalato nei contesti padano-orientali - citiamo 
un esemplare dal sito di S. Cesario-Cava Marchi, ri-
feribile al Gruppo di Spilamberto (Ferrari & Steffè 
2009, scheda 48) -  il tipo coesiste e sembra comple-
mentare alle asce-martello con foro. Ben attestate 
nell’entroterra e nel medio versante ionico della Cala-
bria, per la loro dimensione e pesantezza vengono col-
legate allo sfruttamento di risorse minerarie cuprifere 
(Salerno & Pessina 2004, p. 766, fig. 1; Salerno & 
Vanzetti 2004, p. 215, fig. 1).  
Il nutrito gruppo delle asce copre poco meno del 30% 
del totale.  Un certo numero di manufatti ha in comune 
con le asce-martello forate i parametri dimensionali, 
ma presuppone un diverso tipo di immanico. Nume-
rose sono le forme trapezoidali o sub-rettangolari con 
sezioni spesse e dimensioni variabili tra 10 e 6 cm, de-

(2) Conelle di Arcevia/fossato - strato E e, in percentuali crescenti, strati D-C-B, fra la metà del IV e i secoli iniziali del III millennio a.C. (Cazzella 2003); S. Maria 
in Selva di Treia - MC (ultimi decenni del V - primi del IV millennio a.C. (Cazzella & Silvestrini 2005, p. 379, fig. 4A, n. 1), Maddalena di Muccia (MC) (datazioni 
radiometriche Ua-1900/US 9, 2580-2280 a.C. cal.2б; Ua-21095/US 86, 2460-2190 a.C. cal 2б: Silvestrini et al. 2005; Cazzella & Silvestrini 2005; Manfredini et al. 
2005, p. 440, fig. 5, n. 9).
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finite in letteratura come di “tipo Remedello”. Riferi-
menti si hanno con i sepolcreti di Remedello, Fonta-
nella e Volongo (Colini 1900; Barfield 1975; de 
Marinis 1997a, 1997b, 2013, 2014; Mazzieri et al.  
2017) e nei parzialmente dispersi corredi di Cumarola 
- MO (Bagolini et al. 1982; de Marinis 2014). In questi 
contesti le asce si distribuiscono, senza vistose varia-
zioni, nel range cronologico proposto da De Marinis 
per Remedello. Nella Tana della Mussina - RE, dove 
frequenti sono le asce di tipo rettangolare o trapezoi-
dale con tagliente rettilineo, due date radiocarboniche 
attestano che la cavità fu utilizzata come luogo di se-
poltura almeno nel primo quarto del III millennio cal 
BC (Tirabassi 2013; Tirabassi, Valzolgher 2018).  
Molto meno frequenti risultano invece le forme trape-
zoidali di piccola taglia, con tallone rettangolare stretto 
e tagliente rettilineo, affini al tipo “Riparo Valtenesi”. 
Tre gli esemplari in contesto: la massiccia ascia del 
podere Ca’ delle Donne (SL224), associata a ceramica 
a squame, l’ascia di Bologna/Viale Cavina (SL 281) 
da un livello antropico che ha restituito foliati a ritocco 
bifacciale, frr. di ceramica trattata a squame o a un-
ghiate oppure decorata con file di piccoli punti (Nen-
zioni 1985, p. 221, fig. a pag. 214, n. 8; De Marinis 
1996, p. 175). Unica testimonianza da un contesto se-
polcrale è l’ascia del Sottoroccia del Farneto (MA 
33533), un deposito del tipo “a grotticella” attribuito 
a una fase avanzata dell'Eneolitico parallela al Cam-
paniforme (Nobili 2017).  Recenti datazioni al 14C su 
resti ossei umani conservati presso il Museo di S. Laz-
zaro di Savena collocano più precisamente il contesto 
funerario fra il 3700 e il 3500 a.C. Ulteriori analisi ra-
diometriche coordinate dal Dipartimento BIGEA del-
l'Università di Bologna potranno confermare o meno 
questa cronologia. I pezzi di dimensioni miniaturisti-
che, spesso levigatissimi, derivano da segmenti pros-
simali di strumenti rotti o dismessi. Uno di essi 
reimpiega un’eclogite neolitica. Trasformati in penda-
gli sono l’ascia trapezoidale del Museo di Bologna e 
uno dei due cilindri di perforazione (SL284). 
Sono identificabili come percussori un gruppo di ciot-
toli di forma sub-sferoidale e alcune asce defunziona-
lizzate. Schegge e ciottoli con tracce di ripetute 
asportazioni corrispondono a residui di lavorazione. 
La loro particolare concentrazione in alcuni siti (Villa 
Bignami, pod. S. Andrea, pod. Riola) indizia l’esi-
stenza in loco di ateliers di taglio. 
Chiudono le serie due asce-levigatoio e alcuni ciottoli 
approssimativamente cubici, adibiti forse alla stessa 
funzione. 
 
Litologia dello strumentario eneolitico 
Come già rilevato, con l’Eneolitico cambiano drasti-

camente le litologie utilizzate e la relazione con la 
tipo-morfologia (tabb. 5-6). La massima parte degli 
oltre 200 reperti nei tre Musei è ricavata da ofioliti ap-
penniniche e solo in misura assai minore da rocce se-
dimentarie appenniniche, salvo un isolato scisto 
maculato (una roccia metamorfica di contatto che par-
rebbe ligure) e due eclogiti, evidentemente neolitiche, 
riutilizzate. Tra le ofioliti appenniniche sono rappre-
sentate, in modo completo nella collezione di S. Laz-
zaro e in modo non completo nelle altre collezioni, 
tutte le tipologie petrografiche che affiorano geologi-
camente in Appennino. La classificazione di dettaglio 
va presa con approssimazione perché nella serie ba-
salti-diabasi-doleriti-microgabbri-gabbri vi sono fre-
quenti sfumature da grana finissima (basalti) a grana 
media (gabbri), per cui una precisa classificazione di cia-
scun pezzo può essere incerta, sfumata (p. es. basalto-
diabase o dolerite-microgabbro ecc.) e tutto sommato 
superflua dato che il significato dell’interpretazione ar-
cheologica in riferimento alla provenienza è del tutto ana-
logo (è ragionevole pensare che tutti o quasi tutti i reperti 
derivino da ciottoli-massi detritici piuttosto che estra-
zione da masse rocciose in posto). Si può dire con cer-
tezza in ogni modo che esiste una scelta che favorisce 
le grane minute fino a minuto-medie (diabasi e dole-
riti) probabilmente perché meno alterate dei basalti (in 
natura frequenti anch’essi) e con tessitura intrecciata 
che rende più solida la pietra rispetto ai gabbri granu-
lari, o forse anche per ragioni di frequenza di presenze. 
Da queste due rocce, infatti, sono ricavati gli attrezzi 
di lavoro che devono svolgere considerevoli azioni di 
impatto come le asce-martello con o senza foro, le 
asce-martello a gola mediana e le grandi asce/accette. 
Mancano i gabbri grossolani (eufotidi) sia perché più 
scarsi geologicamente, sia perché non adatti a essere 
lavorati per ottenere strumenti efficaci. Le Ca-piros-
seniti (differenziazioni dei gabbri) sono rare come tra 
le ofioliti geologiche. Pur essendo geologicamente 
piuttosto diffuse, per ragioni presumibilmente funzio-
nali, le serpentiniti, leggere e più tenere e quindi meno 
efficaci sono scarsamente attestate.  Le steatiti, poco 
presenti numericamente, trovano esclusivo impiego 
per scopi ornamentali, come documentato da pochi 
reperti (2) appartenenti alla categoria dei pendagli 
e vaghi. Tutte le ofioliti magmatiche (basalti→gab-
bri) mantengono sempre molto chiaramente l’ori-
ginaria tessitura magmatica, malgrado le frequenti 
trasformazioni di bassa pressione e temperatura do-
vute a parziale metamorfismo idrotermale (s.l.) e, 
in frequenza molto minore, a quello oceanico (v. 
D’Amico et al. 2015).  Non è parso perciò di alcuna 
utilità distinguere i non molti campioni ancora di 
essenziale natura magmatica da quelli molto più 
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frequenti aventi abbondanti o prevalenti segni di 
parziale metamorfismo idrotermale e quelli più rari 
con tracce, di rado sviluppate, di metamorfismo 
oceanico, dato che tutti danno le stesse indicazioni 
per l’interpretazione archeologica.  
Alcuni reperti richiamano tipologie culturali dif-
fuse nell’area medio-tirrenica, tosco-laziale e 
umbra riferibili alla Cultura di Rinaldone, feno-
meno questo che indica contatti culturali definibili 
su base archeologica piuttosto che archeometrica, 
essendo le litologie (in particolare tra i gabbri) pre-
senti anche in area toscana. 
Molto meno frequenti sono le litologie sedimenta-
rie (essenzialmente calcari vari e arenarie-siltiti), 
usate per manifatturare asce-martello con foro (12 
ess.) e asce/accette (2 ess.). È evidente che queste 
litologie, meno dure e resistenti di quelle ofioliti-
che, rivelano scelte opportunistiche ed estempora-
nee connesse alla produzione di manufatti non 
legati, come funzionalità, ad azioni di grande resi-
stenza meccanica.  
L’uso di rocce similari è segnalato anche nell’Ap-
pennino emiliano-romagnolo e trova ampi paralle-

lismi in analoghe forme morfo-tipologiche distri-
buite nell’area medio-adriatica marchigiana (Bur-
ragato et al. 2003). 
 
CONCLUSIONI 
 
Lo studio dei levigati neolitici mette in luce un’impor-
tante serie di presenze che, con la loro distribuzione, 
colmano il vuoto di testimonianze fra il comprensorio 
bolognese orientale e la Romagna. Tali presenze pre-
figurano frequentazioni già in essere dalle prime fasi 
del Neolitico e perdurate nel tempo, con un maggior 
radicamento dei fenomeni antropici nella fase media 
del periodo, secondo dinamiche non ancora indagate 
archeologicamente. 
La distribuzione dei reperti mette in evidenza una gra-
vitazione delle comunità nella fascia di prima pianura, 
ricca di acque risorgive, con i relativi ecosistemi, coin-
cidenti con l’interdigitazione dei conoidi apicali dei 
torrenti Idice-Quaderna e, più ad oriente, Sillaro-Santerno. 
Rispetto al patrimonio documentale e alle datazione ra-
diometriche fornite dall’Emilia centro-occidentale, il 
flusso delle HP-metaofioliti (“pietre verdi”) di origine 

Tab. 5 - Gruppo eneolitico: distribuzione delle litologie.
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alpina verso oriente sembra affievolirsi e stemperarsi 
in una situazione di smistamento periferico di materia 
prima in minore quantità e di una assai più ridotta cir-
colazione di prodotti preformati. La presenza di questi 
ultimi induce a ritenere che almeno una parte delle 
azioni di rifinitura avvenisse in loco. Si segnala infine 
una serie di strumenti, ottenuti da litotipi di origine ap-
penninica, che testimoniano dunque il contestuale 
sfruttamento di risorse locali. 
Nella produzione dei levigati eneolitici si assiste a una 
drastica interruzione dei flussi di approvvigionamento 
di materie prime alloctone e al conseguente esclusivo 
ricorso alle risorse petrografiche appenniniche, alla 
produzione in loco dei manufatti, che si accompagna 
all’introduzione di un nuovo e più completo assorti-
mento di tipi strumentali. 
La pratica della levigazione appare in buona parte so-
stituita dalla sola martellinatura; spesso viene levigato, 
in modo non profondo, unicamente il tagliente. 
Le ricche forme tipologiche lasciano intravvedere con-
tatti con areali adriatici e centro-tirrenici, ai quali 
vanno ricondotti alcuni prototipi strumentali.  
Le associazioni documentate, sia con ceramica a 
squame, sia con litotecnica di franca tipologia eneoli-
tica, circoscrivono l’ambito cronologico della loro dif-
fusione entro l’età del Rame e fino a momenti 
recenziori, ma precampaniformi, con massima inci-

Tab. 6 - Gruppo eneolitico: rapporto fra morfo-tipologia e litologia.
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denza nelle fasi piene e avanzate del periodo. 
La distribuzione areale della litotecnica levigata sem-
bra consolidare e radicalizzare i processi di sfrutta-
mento antropico delle risorse ambientali e territoriali 
già preannunciati durante il Neolitico. 
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